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ILLUSTRISSIMO 

MIO SIGNORE. 




Egnoifi V. S. Illustrisi 
J d' invitarmi a. com- 
porlo un Sonetto , in lode, ed ono- 
re del Sacrato Chiodo , fervito al- 
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la Crocififlìone di Gesù Cristo 
Salvator Noftro ; che fi conferva 
nella Città di Colle , fua Patria : 
Laonde fubito mi diedi a fervirla, 
in quella forma , che dalle deboli 
forze mie mi fu permelfa . Quindi 
allettato dalla Dolcezza , e Santità 
del Nobil Soggetto ; come fini- 
mento di noftra Redenzione, e Sa- 
lute ; mi pofi a comporne molti al- 
tri, i quali, benché io da principio 
non fuffi d' animo di darli fuori ; 
giudicandoli indegni delle Stam- 
pe ; pure a gloria di quel Signore, 
che trafitto elfer volle da quel me- 
defimo Chiodo , per noftro amo- 
re, e comun beneficio ; ed a con- 
fono delle divote Perfone , le_, 

- . qua- 
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quali forfè , in leggendoli , vi tro- 
veranno qualche pafcolo alla loro 
Pietà ; non folamente ho rifoluto 
mandarli alle Stampe , ma ancora 
inviarli in dono, e dedicarli al Me- 
rito di V. S. Illustriss. acciocché 
dal fuo Nome prendano effi più 
ftima , e fplendoré . Riconofco ve- 
ramente la povertà di un tal do- 
no ; ma poiché io voleva al pubbli- 
co efporli, così ftimolato dal non 
men pio , che eruditiflìmo Signor 
-Dottor Francefco del Teglia , Pro- 
felfore di Filofofia Morale in que- 
llo Studio Fiorentino, al cui pur- 
gatiffimo giudizio gli fottopofì ; 
non pareva a me, che ad altri più, 
•che a V. S. Jllustriss. fi iconvenif- 
. A3 fe- 
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fero . Imperciocché non (blamen- 
te Ella è nobil Germoglio di quel- 
la degna Città, e mio lpecialiflìmo 
Padrone ; ma portando il glorio- 
fo , e venerando Carattere di Sa- 
cerdote di Cristo , quelle Sacre-, 
Compofizioni non potevano me- 
glio effere indrizzate , che a Sacra 
Perfona , ed ornata , com' Ella è, 
di fanti coftumi , e virtù , che la 
fanno così rifplendere , e da tutti 
ammirare . Io vorrei qui alquan- 
to fermarmi nella confiderazio- 
ne de' fuoi chiari pregj : ma giac- 
ché la mia povera penna non è 
fufficiente a tal' opra ; lafcerò , 
che la Fama fola ne pubblichi al 
Mondo , meglio di me le fue glo- 
rie. 
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rie . Oltreché , dicendo io molto , 
offenderei la Aia modeftia ; e di- 
cendo poco , farei torto al fuo Me- 
rito ; fervendo folo il fuo Nome 
per compendiar le fue lodi . Ac- 
cetti V. Sig. Illustrissima col- 
la folita benignità del fuo cuo- 
re queft' umile offerta , che le_, 
prefento , in teftimonio di quel 
tanto, che io le debbo, e di quel 
più , che le fi conviene . Che_^ 
le per la materia contenuta , ri- 
porteranno quelli Sacri Sonetti , 
un qualche aggradimento da_. 
V. Signoria Illustrissima , e dal 
Pubblico , prenderò animo a dar 
fuori l' altra Parte , che mi refta . 
E raffegnandole , in fine , il mio di- 
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ftintiffimo Oflequio , mi pregio di 
dirmi qual fono ; e farò inaltera- 
bilmente; 

Di V. S. Illustrissima . 



Firenze 27. Luglio 1726. 
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Devotifs. Obbligatifs. Servitore 

Niccolò Mancini. : 
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Lm premia a cantar dell 1 aureo Strale, 
Con cui bugiardo Nume i cuori impiaga ; 
Che fot mia Mufa di cantar i appaga 
; V alte prego di Te , Chiodo fatale . 

Tu, con rigor per noi dolce , e vitale, > ; (.VI 
c .<;•: 0/2y?i tfpr/V nel mia Signor là piaga 
. \ Afpra , e crudele r or rilucerne , e vaga ; 
Cb* empie il del difplendore alto > immortale . 

Tu fei quel falutar felice Telo,,:.'\ 
. v Che cosi piacque al mio Celefle Amore ; 
Onde la/ciò fquarciarfi il Divin Velo ; 

% 

Ed ora afperfo di fanguigno umore , 

Fatto fei Chiave ,per aprirci il Cielo , 
'E dolce Dardo , per ferirne il Cuore . 
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«SONETTO II. » 

* 

OLLE ; fe avejfe in te fparft Natura 
.Delle più ricche Gemme i bei Te/ori , 
E pojlo nel tuo fen de* più fini Ori, 
La vena più pregiata 9 e la più pura : 

Efe faveffe il Cielo oltre mifura 

Arricchita di grazie , e di favorii; 
E larga de'fuoi beni , * de'fuoi onori 
/■ Stata forfè per te forte , * ventura: 

Più fei d y alto Tefor ricca , e ripiena , 

Perchè l y un ferbi di quei Sacri Chiodi , 
V Che diero al mio Signor la mortai pena. 

Però ? allegra , e de* tuoi vanti godi ; 

Che ? arricchifci in preziofa vena , v. V 
Onde te fempre il Mondo efalti , e lodi , 
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4€ SONETTO III. & 



£ come quefto Chiodo in Terra miro, 
Così fiffar poteffi il guardò interno , 
Su della Gloria nel bel Regno eterno, 
E nel più eccelfo , e lumino/o giro : 



Io vedrei certo , come un dì de sire 

Solo pregiar fi il fommo Re fuperno 
Di quel , che qui fofferfe affanno , e fcherno 
c . ' E far fi gloria del fuo gran Martini . 

E P udrei dir ; Se di belP Alme , e paghe , 
Padre, è ripien quefto Celefte Regno; 
Frutto è di quetìe mie fanguigne Piaghe ; 

E frutto è pur di quelP amaro Legno , x \ 
< E di quei Chiodi , che le fer sì vaghe , 
E già lafciai , della mia Morte in fegno . 
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$$$$$ 

EH i perchè sdegni tu , Ferro vitale , 
£)' ejjer rabchiufo in r icca , ed aurea Spoglia; 
Se ìdiar ferro , ih vii vita fpoglia , ,• 
S' orna di ricca pompa Orientale ì 

Non fé* tu il Chiodò , che h Man Reale 

07 Pie d un Dio ferì, con tanta doglia? 

Or perchè tuo desìr filo s y invoglia 

Di fiat locato in umil Canna r èjrale ? 

Forfè , perchè già coti htdìbrìo\ e fcherno 
il gran Monarca del Celefle Regno, , 
;v Sol di Scettro di Coma '"ebbe M governo; 

Tu prendi f Oro , e P alte pompe a sdegno ? 
c £ filo , a efempio delgrUn Uè Superno , 
Pregi la 'Canna , # umiltade in fegno ? 
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N questo facro Chiodo oggi ti voglio ~ \ 
Moflrar y crudo mio Cuor >ciò y che face Hi, 
Quando il tuo Creator , cieco , òffendefii , 
D y alterezza ripien,folo, e d orgoglio . „ 

Con quejlo Ferro tu , duro qudl fcoglio, ^ 
Peccando , al tuo Signor la morte defli; 
< ■ Nè li tuoi falli ancor piangi , . e detefli , 
Ne moflri dì pietà fegno , o cordòglio ? 

Alla fu a Morte inorridì^ il Cielo , ~ 
E i più begli Aftnlunùnoft , e purh 
• Si ricoprir di tenebro/o velo :* - v 

xAprir le Pietre i freddi feni , e duri; r - 
E tu alla vifla di quefl } afpro Tèh) 
Che più ammollir ti dei , viepiù f Muri ? 





Digitized by Google 



$ ( 14 ) $ 
« SONETTO VI. » J 

Uando il gran Padre qui del Figlio mife 
La vìva Pietra , per formar P Imago y ; 
Che dove a il Mondo far leggiadro , e vago , 
E pofcia in del nel foglio fuo P affife : 

Alla Giù/tizia il gran lavor commife y 
\ Ove Amor d 9 impiegar fi ancor fu vago : 
. Furor ne traffe , da quel fem un lago , 
. E tutti ì membri col fuo ferro incife . 

Pietà locollo in un marmoreo Avello , 

Finché Potenza richiamagli in petto , 
Lo fpirtOy e lo rendè più viva , e bello. 

E poi , che fu quel gran lavor perfetto , ... 
Lui nel del collocò qui lo far petto; 
Perchè fi hdi P Opri* t P Architetto. . 
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\HIODO; d Etr&ria , * //h/m «w?rf ; 
J^gn afptrfa di Balfetmo vitale ; 
sArm vittmofa, e trionfale; 
Scettro del mio penante almo Sigttore: 

Te/oro di rarìfmo valore; : 

Sigillo imprefo dalla Man Reale; 
? Do/f* wm, * 46 y£r/«r<? Strale , 
Cfo impiagaci per f Uom P eterno Amore : 

Ancora dì folate al mfiro Legno; 

Cadùcèo # alma Pace , Stabilita 

Fra quefia Terra, ed il celere Regno: . 

Terrò, chè fana ogni mortai ferita; 

: Chiave del Cielo , e di fahezza pegno : 
• 1 Tu, che a Dio dep Morte , a mi dai Vita 
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S?> JJ. jL 

£ al trapalar le membra al mio Signore, 
\ Bn duro Chiodo fi ritorce, e piega; 
E mentre empio furor fua forza impiega , 
_ Mi cede, e ne addclcifce il fuo rigore: 

Ben' è di tempra affai più dura il Cuore , 

Che a un Dio , ch\ è per lui morto \ , or pietà nega ; 
Ed entra ancor co'fuoi Rimici in lega , 
. > Per rinnovar P antico fuo dolore , j 

E ancor non fa, che pon di nuovo in Croce, ' 
Il fuo Eattor, .chi ad. oltraggiarli), ingrato, 
Torna, ed al proprio mal: cQtxc. veloce ? 

Affai pià dell' Ebreo, crudo , y fpietato,; 

Mentre reca al fuoQip pena pi» atroce , 
\ . . \ Quanto Ei più della rnorte\dia il peccato . 
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Sf/Sr^ un giorno effer jicuro 
Di femminile Albergo entro le porte ; 
Ma ove [campo cerco > trovò la morte } 
Quivi trafitto da rio Chiodo , e duro . 

Ne più felici i rei difegni furo : \ \ ',\ 
; . Del crudo Ebreo , che pari ebbe la forte; 
Quandi egli il fuo Signor d* afpre ritorte 
Cinfe y e inchiodo Ilo in un vii Tronco ofcuro. 

Che quel Ferro fatai , che lo trafijfe, ; 
Fu P arme glorio fa , ond? egli feo , 
- \ La gran vendetta dell* antiche riffe : 

Pofcia , et? egli atterrò t ingrato Ebreo , 
E il Sifara infernale Egli feonfiffe ; 
. • ' E il Chiodo appefe qui , per fuo Trofeo , 
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«SONETTO X. & 




m OLLE felice ; oh quanto fei diverfo 
Da quel f tute fio , e dolor ofo Colle , 



Dove 

. Per man del crudo fuo Popol perverfo! 

Et là fi vide , nel dolore immerfo , 

Far del [m Sangue il fuol vermiglio , e molle ; 
Quà il ciglio ognun devoto al Cielo ejlolle , 
-Sei per pietà y di dolce pianto afper/o . 

Là ? udì rimbombare il fiero Monte 

D y alto clamor del Popol empio , e rio , 

Che aggiungeva a iMarùr £ ingiurie , e P onte: 

Quà s J odori preci y e dolce canto , e pio 

Di fide Gmti , ad onorar ben pronte , 
. Firn i fuoi Chiodi j e porger gloria a Dio . 
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AT qual Fucina mai , su quale incude , 
Tufii tu fabbricato , jaerfe Chiodo, 
C/tf in così flr ano, inufitato modo, 
Ferijli al mio Signor le membra ignudeì 

Tempre ben certo delle tue più crude , u \\ 
Ebbe la man , che f incarnò , /tf r tfWo 
Nelle palme i o />/V; f/tf io 
. v« \ Di tua vii al > fivrana , Virtude . 

Ma tu del crudo Ebreo più crudo, ed empio 
jy ejfer ben mofiri > o mio perverfo Cuore , 
. Ch y ognor fai del tuo Dio piufiem fiempio : 

Pofcia, che col tuo grave indegno errore, 

( Ahi non più udito di fierezza efempio ! ) 
. > Torni * riporre in Croce il tuo Signore . 
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n SONETTO XII.. J* 

BIODO ; in te non poft io volger lo [guardo, 
Ctì io non mi sfaccia in lagrimofo rio , 
Pofciache, per ferir /' amato Dio, 
Fujii di morte un difpietato Dardo . 

E sì fu il colpo tuo fiero , e gagliardo 

Che /' Alma addolorata indi ufcìo : 
Onde di te mi dolgo, anzi del mio 
. Fallo, e fol contra me, mi accendo, 'ed ardo. 

Però ? eforto , e prego , o ferrea Verga , . * \ 
« Che tu ferifca quello Cuor perverfo ; i 
Acciò , che il fallo mio fi purghi , e terga . 

Ma quel, che fu del Divin Sangue afperfo, 
1 Non è dover, ch'oggi nel fin s'immerga 
Di chi nel fango è d ogni error fommerfo . 
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HIODO ; chi farò mai ? debb 1 io biafmarti , 
,> Che mi feri/li il mio Celefle Amore ? 
E armato di durezza., e dì rigore. 
Ardi/li in quel bel Sangue un dì bagnarti? 

Ma, che colpa è di tè? Se volle farti ^ ,••••.</.'. 
V Uomo iflrumento del fuo rio furore ? 
Anzi in difefa pur del tuo Fattore 
Bramavi centra f ucci/òr voltarti » : 

Ma [e ? ha contra Dio P Uomo impiegato , > 
. . « Egli d amor con [ingoiar virtute r ) 
, v Trar volle effetto buon dal reo peccato: 

Pofciachè y colle sacre fue Ter ut e , 

Le mie guarì , ed ha il mio cuor f anato ; 
•E data y col tuo Ferro , a me Salute 
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l/E gna* Chiodi yfo lor y con bella gara , 
V antan fuoi glorie fi, e degni pregj; 
E di Vittoria ognun par , che fi fregai , 
V una dolce a Storne , e P altra amara . 



V uno avvien , che con palma inclita , e chiara 

Della morte di Si/ara fi pregi; 

V altro , perchè dìè morte al Rè de* Regi , 

Vanta la palma fua più illtìfire , e rara . 

Quello per man di Donna , invitta , e forte , - 
Queflo in man delP Ebreo perverfo > e rio , 
' : Dieron falute alP Uom , con doppia morte . 

V uno alla Tomba , e P altro al Cielo apr/o 

Il Varco ; ed in ciò fol varia han la forte ; 
Che P un ferì un Tiranno , e P altro un Dio 
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^^Erma > deh non ferir , Chiodo fpietato , 
Del mio caro Signore , o piede , o mano ; 
Che quefia ftringe in Gel Scettro fovràno, 
E quello calca pur Soglio jlellato . 

Me , me feri/ci , che col mio peccato , 

. Il Cielo offefi, e di quel dolce , e umano 

Signor [prezzai le Leggi; e fempre in vano 
. Fui co'fuòi inviti al buon fentier chiamato . 

Ma poichè'l Gel pietofo oggi con/ente > 

Che viva il Peccator , che il Giujlo mora , 
E fi ver fi, pel reo, /angue innocente: 

Almen con quello , onde Jet fparfo ancora ; 
, Monda il mio Cuore ; e sì lo rendi ardente , 
Che Dio fol ami, e a Lui fol penfi ognora. 
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* SO NET TO XVI m 

H10D0; che con sì dura, acuta punta 
Àprifii nel Signor sì larga via, 
Alla fua Morte, alla falute mia ; 
Tal fu fierezza a grand' Amor congiunta 

Se nel mirarti non riman compunta \ Vi , A ; . 
{x Quefia sì cruda un tempo Anima mia , 
- Ben convien , che di te più dura fia , 
. « \> : Ed a maggior fierezza oggi fia giunta . 

Ma poi , che il tuo natio primo rigore , ^ 
Tu raddolcifii nelle fiacre filile 
Di quel Divino , e preziofo Umore ; 

Fa, che quel Sangue entrò il mio fien fi filile ; \ 

E penetrando , ancor fumante , il Cuore , 
- Fa, che di fante fiamme arda , e sfaville. 



.1 
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*g S O N ETTO XVII. 91 

IOAT #//<?/?0 .Chiòdo »rf tuo Cuore ferivi r " 
Alma , ì lfima del Divinò Amore > . 
oEx ìnchioftro quel [aerato [ Umore f 
\ Ondlegli èafperfo , e tu ti nutrice vivi. 

Scrivi , come cm cinque eletti, rivi/, ; c ■-: :\] v\ 
\ :Lavò tè rhacch 'tèrdel fuo grave terrore 7 
/ vi a ^E ch^eì fofferfe.un \ ò Morte , e dolore , 
Perchè di Moria & m marti arrivi . 

E poi , nel legger quelle forte note , \ - \ 
Almen per Sangue a Dio lagrime rendi , 
Bagnando dì bel pianto ambe le gote . 

E mentre del fuo amor tutta V accendi > , , V 
Offri in tributo a Lui preci divote; 
E HQfore y m voto.i <i quefio -Chiodo appendi 
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$ SONETTO XVIII. 54 

lOte , «00 /' arrifchiar , fwi dfera Chiodo 
G?/ gran Figlio di Dio prender guerra; 
Ch y egli è il Sanfon , che ifuoi nemici atterra, 
E quelli vince , con mirabil modo . 

inferno , 000 fóimr dfero nodo ?, 
Legare il Forte , * ritenerlo in Terra ; 
V C&'tfg/i gsw/ Mùrfo y che ti Siringe , * y£rra, 
£ Vfltf # te; Cm t'inchiodo. 

Ed ecco , # ^>/V Thwro yìw yfcrtf/c? i 

. I# r jDo»^ g/'À trafitta , e morta " 
Da quello, che avventò fune fio Strale . 

Ed or Satàn le fue catene porta; ^ 
E dell' ofcuro Carcere Infernale , 
\ Con quefto Chiodo fi ferro la porta . 
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« SON ETT O XIX. g* 

$$$$$ 

liL/or , rfe Eraclio il Sacrofanto Legno 
Portar volea , di ricche velli ornato , 
[' Vietogli il Ciel, che in sì fuperho flatP, 
Portar o/afe d* Umiltade il fegno . 

E fol compir poteo P alto Difegnc, .V . ?\ : \ 
Con piede /calzo , e d* ogni onor fpogliato ; 
< Come fu un giorno in atto umìl portato 
Dal gran Signor del fèmpitemo Regm. 

Così quefi y almo Chiodo il nobil ufo 

Sdegna di preziofa f e ricca fpoglia>; 

E fol brama in vii Canna effer ràcchiufo . 

Pompe non vuol, chi del fuo Dio fu doglia ; " 
' E chi fu già nel Divin Sangue infufo , 

D' altf ornamento non fi pregia , 0 invoglia . 
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^ SON e;t T o xx. ai 



Che farai per me , Giiopo fatale , 
> Da cui mio Cuor la fua fortuna afpettaì 
Sarai per me di Morte afpra faettaì 
0 pur farai d\ Amore un Mce frale ? 



Forfè aprendomi tif fen piaga mortale , \\1 
. • Farai de' falli miei cruda vendetta ? 

j 0 pur fatto per me fol Verga eletta., 
. v, Sanerai del mio .Cuor l'anfm mulej 

Ab , come Quei , che nella man Muova 
Un. vivo Augello f di cui vita , o morte 
Dalla fua propria volontà pendea ; \ 

Così fon io: non già dà te mia forte; . - ; . '. 
, Ma. fol da me dipende , e buona , rea ; 
. E quella , eh' io vorrò , fa , che tu porte . 
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4g SONETTO XXI. ». 

//, <r^ bella invidia il del s y accende , 
Colle, per quel, che ferbi almo Teforo , 
Di quel Chiodo//^ un giorno afpro martoro 
Recò al Signor , ed or gloria gli rende ! 

In ejfo i dolci /guardi ogni AJlro intende , 
E contempla quel raro, alto Lavoro, 
Che ancor del Sole il vivo foco, e Poro 
. Vince , per quei rubini , ontf egli fplende . 

Lui brama il Gel ,per adornar la Corte * 
Del glorio/o Sempiterno Regno, 
Ed ingemmarne di Sion le porte . 

E certo egli è di tanf Onor ben degno ; 

Ma Dio lo diede a te , mia Colle , in forte , 
Per caro del fuo Amore, eterno pegno. 
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Ome col ferro fuol medica Mano 
Far dentro infermo corpo afpra ferita , 
Per cui Sangue ne tragge; e così aita 
Porge a quel? egro , e il rende lieto , e [ano; 

Onde il ferro , che parve afpro , e inumano , \ T 
Poi ne rafjembra a Lui dolce; e gradita 
. E" quella Piaga , che ferbollo in Vita , 
, \ E loda quel y che non P aperfe in vano . 

Così del mio Signor; egro non meno \ 
Di noftre infermità, che in fe fi prefe , 
E tutte s* addo f so nel proprio feno ; 

Queft* afpro Chiodo // Divin Corpo offefe ; : 
: E del fuo Sangue egli bugno il terreno : 
E per tal guifa a noi falute Ei refe . 
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Odo era in Gordio , che con Arte avvinfe 
Mano ingegno/a , sì tenace , e forte , 
Che dell'* Afta P Impero offri a la Sorte, 
A chi quello fciogliea , eh" altri ne firinfe . 

A quefP Opra Ale ff andrò un dì £ accinfe , . 
E la man v* impiegò ; Ma poi che /corte 
Ebbe vane fue cure ; Ei le ritorte 
Col Brando ruppe ; e così PAfiaei vinfe . 

Un forte laccio > ed un tenace nodo 

Di colpe P Uomo intorno alP Alma avvolfe , 
. . . Che avvinto lo teneva in duro modo : 

Venne il Rege Divino , e il nodo fciolfe, 

Con quel, che qui fi mira y acuto Chiodo; 
E la palma così del Mondo Ei col/è . 
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Enti voi , flta fanto , * fc/ dftvo 
Moffe , ;7 jmmw Albergo abbandonate ; 
E per lungo cammin cola andate , 
Dove il Figlio di Dio vijfe , e morto : 

E quivi, con devoto affetto, e pio, 

La Sacra Tomba fua me/li adorate : 
E quella fredda Pietra ivi baciate , 
. Ov* ejlinto fi giacque un Uomo Dio : 

Deh qua volgete ancor le voftre piante 
Su quejlo nobil Colle ; ove rifiede 
Quel Chiodo , che foro le Membra Sante • 

Che fe quel marmo già la Tomba diede ' V 
Al fuo morto Signor ; queflo , penante 
La Man gli refe in Croce, o 7 Sacro Piede. 
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Bbiafi Vienna di Gesù la Lancia , 
Che aperfe morto il bel Lato Divino; 
E quel , che il cringli cinfe afpro , Marino 
Giunco , tenga Tofcana , e parte Francia . . 

E il Velo, che afciugo la bella Guancia 
Serbi Roma, ed il Manto porporino; 
E la Sindone fua guardi Torino , ' 
Ch? è ancor di /acro Umor fanguigna , e rancia . 

Goda Gerufalemme , e il duro Colle, * - 
Di ritenere ancor la Tomba Santa r . 
In cui morto pofar Gesù pur volle : 

Che per fovrano pregio oggi fi vanta 

Quel Sacro Chiodo aver la Tofca Colle , 
Che ferì del Signore, a Mano, o Pianta. 
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|/7/0D0 7// , f he incidendo quella Pietra 
Viva , che a te ritolse ogni rigore , 
Già non perdejii tua virtù , o vigore ; 
Anzi or tuo ferro ogni durezza fpetra: 

Se il mio pregar da Te tal grazia impetra , , 
Nuovo tra noi qui moftra alto valore ; 
E forma qui d* ogni Alma , e (P ogni Core 
. Bel Simulacro per locar full' Etra . : 

Tu colla punta i noflri Cuori incidi , \ 
E togli in lor quanto han di duro , e fcabro ; 
Ed ogni affetto reo da lor recidi. 

^Rendine puro il petto , il volto , e il labro ; 

E fa , che in lor quella beltà s y annidi , 
Che in efft fparfe già P Eterno Fabro* 
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UEI, che le dubbie vie folcar pretende , 
Con debil Pin , del vaflo Mar fpumofo , 
Per non rejìar nel gran cammin dubbio/o , 
Di fida Calamita il fegno prende • 

E Pi col guardo i fuoi penfieri intende , 
Per aprir (i la via nel Campo ondofo ; 
Ed a quel lido , benché alP occhio afcofo , 
Volge jua Prora , ove il desìo fuo tende . 

Così per P ampio Mar di quel Divino 

Sangue , che diemmi un di falute , e vita , 
Mentre a i lidi del Cielo io m J incammino ; 

Chiodo , che fejìi in Dio P afpra ferita 9 ' 
Per eh' io prenda ficuro il buon cammino , 
Sii tu guida al mio legno , e Calamita . 
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1 CW Chiodo di Gesù gemmato morfo 
Fece il gran Cofi amino al fuo Dejlriero , 
Acciò, che quel più getter o fi ^ e altero 
Serviffe a lui delle Vittorie al cor fi . 

Ed altro , a umiliar dell' Adria il dorfi 
Superbo , net fuo fin torbido , e fiero 
: Gittofft ; perchè placido fentiero 
. Porgejfe a i Legni ; ed a i Nocchier ficcorfio . 

Qui P altro jlà , perchè alle rie , molefle 
Voglie dì quefio Cuore ei ponga freno , 
E del fin plachi le procelle infette : 

Ma laffò , ahimè , che obbediente meno , 

E de' Bruti , e del Mar 9 P afpre Tempefie , 
E t moti del mio Cuor punto non freno ! 
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A Donna, che s* armò, per noftro errore , 
Della crudele fua Falce fatale , 
Prefe un giorno di ferro acuto Strale , 
Per atterrar del Ciel P alto Signore. 

E piena di fierezza , e di livore. 

Vibrò contf> Ejffo il Dardo fuo ferale , 
E nella parte lo colpì mortale; 
Onde averne credè gloria , ed onore J 

Ma quel Signor' Vittoriofo; e [ forte \ \ 0 . 
Prefe il Dardo 7 ed in lei tofio il ritorfe , 
E con quello \ne : di à morte alfa \Moi te . 

Egli Immortai dall'Urna fua'riforfe; * ^ 
£ quel Chiòdo , a te Colle , ei diede in forte > 
Che a nói la Vita , a Lui Vittoria porfe. 
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;7 Salvadqre */ yW^Wi? tv**?, 
' Provò del ferro la crudel ferita ; 
Per cui P antica Legge fu compita > 
Che la fua fin da quel coltello ottenne . 

E quando a giufia età Gesù pervenne , : ;vj T\ 
Tolfer pur dttri Cùwdì a Imi laFtta^ 
Da cm reftò la mova Legge ordita; 
Che mi Sat^gue D 'tvm dèc e divenne:* 

Così 9 fe ad una Legge allor 4tè- morie V \ \?. 
Il Ferro; all'alita pur la Vita par fé; 
. Cm hi dmerfk +\ed mmirabil forte ! 

In quelP antica fai rspr.fi fcorfe;\ 
\' \\\É quefta par ^ òhe fai Mezza appone; 
. ^ Benché dal xmdo ferrò anch' ella forfè . 
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EN foBi, o Chiodo, dì pie tate ignudo, 
Che dura morte al mio Signor già de fi, 
Quando i Divini Jùoi Membri Celejli 
_ Trapajfafii , />*r #arfo , * crudo . 

Deb , /wató attor f che it Sacro Corpo , e nudo , 
E quel bel Volto langtàdo ve defili, 
. // nativo rigor tu non perdefti ; 
. Facendoti al tuo Dio dtfefia , e feudo ? 

Diede pur fiegni del fiuo amaro duolo , 

Pér />/Vrà E attor , *w Natura ; 

E pianfie al fiuo morir la Terra , e v d Polo ? 

Ma, che ftupor ; che cruda tempra, e durai 
Abbia fi il ferro : fe dal mio Cuor filo 
Data gli fu , che più di lui s 7 indura . 
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£ mai del caro Genitor diletto , 
: Che fu da fuoi nemici eflinto , e morto, 
Dal vte fio Figlio il crudo Ferro è /corto, 
. Che un giorno trapafsò P amato petto : 

Rifveglimdo nel cuor t antico affetto , \ / T\ 
Con volto per dolor pallido , e [morto , 
Mira quel Ferro , pien d? alto [conforto , 
\ Ed òr s\empie d' amore , or di di/petto . 

Ed io, che queflo Chiodo ( ahi la[sò ) miro, 

Che ucci/e un giorno il Padre mio Celejle , 
\ ì'iA A taJvifia non piango, e non [ofpiro ? 

FA io , che [ei le Piaghe [ue fune/le, ' 

Nè d! effe ho duoljjpè. contra me m y adiro? 
.Nè avvien , che in petto mio pietà fi dejle? 
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H Chiodo tu, che le Divine, e Sante 
Membra del mio Signore un dì ferifli , 
E con rigor ' sì dìfpietato aprifti 
Le dolci Mani , o le Sacrate Piante : 

Per far vendetta di mie gravide tante 
y Colpe, cagion de" fieri colpii e tri/li, 

Me ancor feri/ci ; e come'.d Lui rapi/li, 
. v.v; Rapifci P Alma a quefio ^o errante; 

Che/e d effe* ferito io non fon degno , , \ m d* 
Da F?rro > che confi/fé il mio Signore 
M quello'di \ fafatt eletto &egm.\ \ \ i\ 

Almen , fatto per .me Dardo d ' Amore v, 3 f \ \\L 
Con dolce di pietade y e nuovo ingegno , 
. Accendi P Alma , e mi ferifci il Cuore . 
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m HE y con baldanza temeraria , e ria, 
: />/ fuperbi Giganti altero fimlo 
JHovefe guerra a' fammi Dei del Polo ; 
Fu 7 di penna poetica , follìa . 

Ma, con pih cruda , e fera tirannìa v\ 
Ben fa ver y che di frali armo fi il Suolo 
Contra t alto di Dro vera Figliuolo ; 
E gli die nutrie, e fier tormento in pria . 

ScriJJer, che Gièv e àlhv dai alto Soglio 
Armò la man di fulmini fatali , 
E di quei Moftrì rei fateti l ' orgoglio. 

Ma t Umanaté Dro , pef mi Mmali 
c Non J offrì fol P amaro fuo cordoglio ; : 
. Ma cwgiò i Cmom in dmorofi Strali. 
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E fé P. Ebreo y nutra il fa buon Signore, 
Di quejlo crudo, ed afptv.GaìVDO armato , 
V àveffe nel fuo Corpo un dì piagato , : 
Men greve far tè fim « Dw. l'orrore. 

Aia, che «mto a' •jw:éix&„0nét jli*fa~G)tW A 
Il mio cwr;, itàe HaJ^/lfit tanto wtiato, 
. Si fià rivolta . ttdSflUfngyàrk , ingrato ; 
Q&Jfaglhafmfce^a^ 

Ce/are mcw ; ntUit, crude/ Congiura 
Qumtdo fi;. Stimo ewtr#\ { ' 
E glk4iA\mr^.p^itmifi 

Soldi Bruto > #m # ékrì eglifi dolfi? -, A ... 
, Di Brt(to fil;, the per maggior fiiagma , 
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Uel ferro, oh Dio , fife 0 defilare il Mondo, 
'Sì crude Armi foruifce al nofiro [degno; 
Onde datura , con pietofi Ingegno , 
Forfè il mfcofe nel fuo fin profondo ; 

dn crederìa \ che dolce ora r e giocondo ^ t v.lL 
< Fatto' ìegh foffe^t\i& fakte--m fiptoj 
\ Poiché confi jfe quel Signor »?/ L^g/fl?, 
. v i \ \Cbe 1 $ grasà? lo fe 'ricco r e fecondo l 

E quanto in prima ària di dkYo\ e grave', Ap 
Egli perjlè,nel trapafar ' quei f Seno, , 
Qye fmto lo ^ rendi d^cèi^fime^: ;^ A 

Ben lo dimoflra quèflo Chiodo appicciò , .'\ fa v& 
tal dùtctzt&in fe*Mè#e y ed ave. 
Che alla fua- wfta>\'à meno! 
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Ago è nel Mondo duna tal natura , fgno, 
, Cfo s'entro avvien , che vi / immerga un le- 



Poiché bagno ft in quel Divino , ^ degno 
: Sangue , #w egli cangio forte , e ventm 

Però, che afperfo di quel Sacro Umore , 

Quel, che di Morte fu vile Strumento, 
Poi divenne d onor fegno , e d J amore . 

Prima era ferro di crudel Tormento ; . 
Or Te foro è 'dimmenfo , alto valore; 
Appo cui fembra vii l 7 Oro , e t Argento . 
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£ /// ybvaw Campo il buon terreno 
A lavorar forte Bifolco prende y 
E coli' acuto Aratro il rompe 9 e fende > 
Oh , cortei fafft poi fertile , e ameno ! 

Poiché di quelle rotte Glebe in feno 

V alma virtà del caldo Sol difcende ; 
E sì de' femi fuoi gravido il rende , . 
Ch' è di gran frutto , a fua Jlagion , ripieno • 

Così quand* afpro Ferro il fin ferìo . 
( Del mio Gesù , con piaga ampia , e profonda, 
E quelle Mani , e quelle Piante aprìo , 

Koflra Terra mortai refe feconda; ' 

Che acce fa a' raggi delp amor d* un Dio , 
. Di largo frutto Cele fiale abonda . ' 
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\Lena ; allor , che il Sacrcfanto Legno 
Trovò , che invida mano in Terra afcofe ; 
E pofcia con pietà f uggia il ripofe , 
In loco al Merto fio più eletto , e degno ; 

Per averne di Lui più certo fegno\ • 
K ' Sovra tre Croci eflinto Corpo impofe: 
, E quella , che alla Vita il ricompofe , 
. v Ejffer conobbe di falute il Pegno . 

Così quefio , cheH Cìel Chiodo a noi diede ^ 
Per dimostrar fu a /ingoiar Virtute y 
E far d? alta pojj'anza al Mondo fede ; 

I fegni ferba delle pie Ferute : 

E per Divin voler dona , e concede , 
Meglio, che al corpo , all' Alme ancor falute. 
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Oxt' 0 yWo/tf* <// /iimrpi ardente 
Già di [mimano Iddio y//£ I^gg* yirr/ 4 
Su dure pietre , perchè falde , * 
/3j^r nel Cuore delP Ebraica Gente . 

Ed or ver noi più dolce, e pik clemente , 

Con quefio Chiodo , che il fi/o fen trafife , 
Nuove Leggi & Amore a noi preficriffe , 
SU Rupe d' alto incendio arfa , e cocente . 

B quefio Chiodo , o Pellegrin , P tfiejjo \ 

Che intinto un dì nel fiuo fianguigno Umore 
Nuovo ha d? Amore Teit amento imprejjo : 

E qui fi mofira , uccio P umano Cuore 

In efo legga } da fua punta efipre fo , 
: V Quejlo dì nuova Grazta alta f avare . 
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/k/'or yòrwÀ fu dura mende {gne 
Qucft afpro Chiodo , ra/r* UTartareo Re 
E per far prova del fuo fero . ingegno , 
Gi^f /ti /mpw w//' infornai Palude. 

Indi Morte «' orni* le fue man crude > 

E l y arco invitto;; e a disfogar fuo sdegno , 
Fece é Figlio di Dio fuo nobtl fegno , 
E di Lui ne ferì le membra ignude \ 

Ma potei? Egli ebbe quel bel Velo incifo , . 
Di tal foco y e fplendor tutta fi accefe , 




■ 

j 



Che fatto egli fembrava in Paradifa* 



Onde il Cele/le Amor tojlo fel prefe , 

Per ferir P Alme: e in queBo Tempio fiffifi* 
Con ejfoyfa le gloriòfo hnpreje . 
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Uando l y Eterno Padre in man riprende ] 
I tremendi fuoi folgori fatali ; 1 \ ; 
E per punir le colpe de* Mortali , 
Tutto coltra di noi d* ira s* accende: 

SoP a placarlo il Divin Figlio attende, 
x * E moflra a Lui le Piaghe fu e vitali: 
f E allor caggion di mano a Dio gli Strali , 
E t irata fua de fra egli fofpendè . 

Così ,fe PUom dellà ragione ì modi : ' 
« Trapaffa, e corre cieco al proprio errore, 
Gesù gli mofra ì fuoi fanguigni Chiodi ; 

E par , che dica; Oh ingrato umano Cuore, 
. v ; Ed ancor vuoi , che. quefo Ferro inchiodi. 
Chi foftrfe per Te tanto dolore ì \ : 

.» 

j 
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\Occhier , wrcza alle procelle orrende^ 
Nàufrago nuota , delP ondofo Regno , 
Se delP infranto fuo sdrucito Legno 
Tavola , od altro per ventura ei prende ; 

Poiché con effa i flutti ardito fende , \ ? V.l 
£ f ch 'iva al fin del crudo Mar lo sdegno , 
. 0 ( di grazia , <? di falute in fegno ) 
In facro loco la fua deflra appende . , 

Così P alto Signor , che per P ondofe 

Vie del fuo Sangue trapafsò sì forte , 
Qui per memoria queflo Chiodo Ei pofe: 

Acciò , che ogn y Uom della fua lieta forte 
S y allegri , ed alzi al del voci feflofe ; 
Veggendo quel > che lo campo da Morte . 
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3 ^ art fl r £ <wiro, Dio / qui, tPuman Sangue intrifo. 
Ecco pende 4i Morte un ferreo Strale ì \ 
E chi fu mai P empio nccifor mortale ì 
Ditemi , o deli , e chi fu mai t uccife ? 

Ei fu P almo &GNOk del Póradifo , ... v 

// gran Re della Gloria alto immortale : 
Md io vibrai quel Ferro afpro , e fatale , 
Ed io laffo colui fon, the P ha ancifo ì 

Fulmini e voi del Cielo ancor tardate, 

A faettare > a incenerir queft' Empio ? 
^\ Fulmini, "voi del del, dite, che fate? 

Anzi a me'j che pur fei P orrido fcempio, 
\S* ufa cofi quejlo Chiodo oggi pietate ; 
Ed il Reo f afftcura in quejlo Tempio . 
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Erva del fuo Signor fida, ed amante; 
Bramando di trovar novelli modi 
D y unir fi a Lui , con più tenaci nodi , 
E di mo tirar fi nel /offrir cojlante; 

Un giorno fi forò le nude piante 

Con crudi , acerbi , e dolor ofi Chiodi ; 
, E diceva , Alma , nel tuo duolo or godi , 
Poiché fei fatta più al tuo Dio fembiante . 

Ma f Ella aveffe quefto Chiodo ijleffo 
Prefo , che già ferì P Eterno Jìmore , 
Per farne il piè delle fue Piaghe impreffo : 

Più dolce fatto avrebbe il fuo dolore ; 

E per volar tofto al fuo Bene apprejfo , 
Non avria il piè , ma fol ferito il Cuore . 
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HIODO ; che dato fojli a quefio Loco , 
Per dolce pegno del Divino Amore ; 
E per accender qui P umano Cuore 
Di fanta fiamma , e di Celefte foco : 

Mentre del del P alta pietade invoco , 

Qui piangendo contrito il proprio errore , 
Deh tu m' infiamma di novello ardore , 
. - Che fcarfo incendio a tanf Amore è poco 

Che fe da dura ancor frigida Cote 
Si traggono talor vive fcintille f 
Mentre rigido ferro la per cote : 

Poiché fei fparfo di sì ardenti filille , 

Deh quali il Ferro tuo defilar mai puote 
Nella felce del Cuor calde faville ! 
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Uel Dio sì formidabile , ed invitto , 
Quel Dio delle Battaglie eccelfo,e forte, 
Dunque di rio furor preda, e di Morte , 
Cadde da queflo Chiodo un di trafitto ? 

Cadde Egli sì; ma dal fatai Conflitto, ' \ 
Sorfe poi vero Anteo , e le ritorte 
Ruppe d Averno; e con più bella forte. 
Ha con quel Chiodo il reo Satàn fconfitto . 

E quelP iflefjo or qui da noi fi vede , 

Nè fol del fuo Morir ferba memoria ; 
Ma fa del fuo Trionfo al Mondo fede . 

Anzi per più bel vanto , e maggior Gloria , 
S* una fol volta a Lui la Morte diede , 
Or mille volte il di gli ottien Vittoria . 
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0/#i , f he già di Roma <t danni volfe 
VArmi , egli sdegni , e che le Man sì pronte 
Ebbe cantra di Noi ; del chiufo Monte 
Ad aprirfi la via , col ferro tolfe : 

Con cui gli Argini oppojli et ruppe , e fciolfe ; 
E forzò P Alpi ad inchinar fua fronte : 
. Quindi fendendo a portar Guerre , ed onte , 
Tutta P Italia nelle Jlragi involfe 

Così y quando il Signore a varcar prefe 
Del Gòlgota fatai P afpra falita , 
Le facre Mani al Ferro anch' Egli Jlefe ; 

Con cui n J aperfe al Gel la Via fpedita : 

Ma P Ajfrican col ferro il Mondo offefe , 
E Dio , con quejlo , a noi portò la Vita . 
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E pur la cieca finfe antica Gente ; 
Per dimostrar P alto Poter fovr ano 
Del fuo gran Giove ; eh' ei tenejje in mano 
Folgore di tre punte acuto , ardente: _ 

Perchè Tu , vero Giove alto, e pojfent& y \ * 1 » 
A rintuzzare il noSlro orgoglio infarto , 
La man non armi? anzi il tuo velo umano 
\ Di tre Chiodi ferì Strale pungente? 

Ah, ben intendo il tuo gentil difegno; : 
Tu de' Mortali vuoi punir P errore 
Solo in Te ftejfo,e in Te sfogar tuo sdegno. 

E con quel Ferro poi P umano Cuore 

Ferir quaggiù , di tua Pietate in fegno ; 
Non con piaga di duol, ma fol tP Amore . 



! 

/ 
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\H! s' io potejfi, o Sacro Chiodo, al feno 
Stringerti , e darti ognor fervidi baci ; 
Con quai lacci vorrei dolci , e tenaci 
Legarti al Cuor , che sì per te vien meno ! 

Ma poi che a me non lice; accendi almeno 
, Con quei) che ferbi ancor /acri, e vivaci 
Umor j sì calde in petto , e vive faci, 
"Tal y ch y ei ne: fgombri ogni altro amor terreno. 

Ah dolce , caro , ed amorofo Chiodo , 

<Me colla punta tua ferifci , e pungi , 
v Tu, che impatafti di ferire il modo., 

Stimoli al cuor , " per bene amare aggiungi; 
\ k E con un fai do indiffolubil nodo , 
. y Me coh Dio fempre , e Dio con me congiungi . 
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OAT dfotffe // /wro # te y^g/^ Natura 9 
Uom , EMtfri /' C/<wro', che da te x f atterra ; 
Anzi di ciò prefaga , // chiude > e ferra , 
Nella parte di fe più cupa y e o/cura . 

Né perchè tu , con crudeltà più dura , \ • ' « - 1 
JLo volga a far contra il tuo Dio la guerra: 
t\ Ma fol tei diede per folcar la Terra, 
Fatta per colpa tua flerile , e impura . 

Ma poiché tu, con furor cielo ^ e rio, 

Impiegaci quel Ferro in duro modo ^ 

Per fare acerba Guerra ali? Uomo , e a Dio ; 

Egli ora vuol, che quejlo ijlefo Chiodo , : 
Con cui la cruda tua Man lo ferìo, 
* Leghi tuo Cuore al fuo ; con forte nodo . 
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Egge fu de\ Romani , e vecchio Editto , 
Che per frenar di fiera Pefie i inali , 
E por rimedio a'fuoi languor mortali , 
Un Chiodo fuffe da pia man confitto . 

Ma fu pur anche lafsà in del prefcritto , 
Che per portar falute a Noi Mortali , 
Fojfe in Croce da Chiodi afpri, e fatali 
Il gran Figlio Divino un dì trafitto . 

Onde fe vita , ed al fuo mal rifioro , 

Per la Morte d un Dio , poi vide il Mondo ; 
yJJ Fu di quei crudi Ferri alto Lavoro . 

Dunque , Chiodò gentil , dolce , e giocondo , 
Io Te col labro , e più col cuore onoro, 
Se fol per Te qui d ogni grazia abondo . 





Digitized by Google 
_ - 



4£ S O.N ET T O LIIL » 




f sdrucita è la Nave , in cui mi trovo > 
Sì ti Mar wuctèofo > e di tmpefie pregno ; 
E ti crudo de* Verni è egnor lo sdegno } 
Che dubbio per qwjtvnde il cor/o muovo. 



* » .1 -i - 



E fe P ajpra Fortma a vincer pravo > 

Marnai* k fòrze pm; manca l y Ingegno : 
Onde per ritrovar /campo al mio Légno , 
L' itoti ^ * Ptudnfirk tme tatù rinnuovo. 

Pur (dia fin bella difefa, e fida 

• Mi fi apprefimta in quefio Sacro Chiodo , 
Che le fperanze mie tutte tt afida . . 

Perciò mia Nave in quefia parte approdo ; 
E a quefio Ferro y ove ogni ben s y annida, 
Con fittiti lacci di Pietà f annodo :< 
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$g SONETTO LIV. & 

/ 47^0 Sfora Chiodo ài vivo lampo y 
Deh qual contra i miei falli afpra Tempefla 
Veggio , che di flagelli ornai K apprefia : 
Se non mi porge il Cielo aita , e fcampo ! 

S 7 eì del Golgota un dì nel fiero Campo , \ 
\ \ Portò fino Signor piaga funefia , 

Per \ t altrui colpe ; e pof eia firage infefla 
ì Fé dell 9 Ebreo , che ri eb fo offefà , e inciampo ; 

Or del mio Cuor , che si dV Colpe è carco , . .. 
( Se più a pentirfi de\ fuoi falli afpetta , 
Nè il pie ritrae dal perighofo varco ) 

Oh quale ei ne farà cruda Vendetta! 

Che di Giufiizia preparato è P arco y 
E fià per difeoccar Pafprajaetta. > 
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Nda , cti era nel Àiar torbida , e amara , 
Se per £ interne vie fùo cammin prende. 
Quanto per- entrò il Suol piti il cor/o fende > 
Ella tanto divien piti dolce , .e chiara 

Né fol gli umori fuoi purga ì^^rifcbiàrà^ W 
Mentre il fuo fonte a ritrovare attende ; 
Ma f auna vena tocca, ella fi v rende > 
. I Da fua virtk, più jpreziofa y e rarà \ 

Così queft* àfpró Chiodo il fuo rigore <• /* s*\ 
Tutto lafcw y mentre nelP aurea vena 
Egli f immeffe di quel, Sacro Umore. 

E in quella Spoglia , di virtà ripiena, 
Tanto i acqui fò di raro alto valore , 
Che ogpu Akna tvviva , ed ogni duol raffrena . 



IL 




S O N E T T: O LVI. * 

<2a ' )5i • di' iS« • «Jo 

32 Cìj Co 



£ Caterina, o il Serafin # Afftfì; 
. Quando per gran favor vtderfi ornati 
De* gLoriofi Segni , onde i /aerati 
Membri di Cristo un dì penaro ineiji; 



Coni Effi far con doki rai conquifi, ' : 
Stati foffer da' '-Chiodi fuoi piagati : 
c . Forfè f ariano ak Gel tofta volati , 

troppo iptmfo , ed afpro duolo uccifi. 

Ma Dio, che per Se fol fielfé il dolore, ' 
\Per cmgwngevfì a Lor con dolce nodo , 
.Non voHe JcrH ufar d? afpro rigor*. 

Perciò, con nuovo, inufttaio. modo> • 

A far ne" Semi furi Piaghe d\ amore , 
. w w [\ Si foca . Mi fsrjtore:^ e Croce e Chiodo . 




Digitized by Google 



tt.SON E T TO LVIL » 

E deUa cieca Dea P injlabil Rota 
Si potejfe fermar da umano Ingegno , 
E quando 4 giunta al; più fublime fegno , 
Farla con Chiodo ft abilmente immota : 

Siccome < variamente eltafc rota^ \, \ < v;'A' 
c ♦ v . or reca Jua grazia , ^ or jSw sdegno; 
Colma farebbe d? ogni ben più degno 
L\-Ahm\ tuttom , : e d* ogni affanna r vota. 

Ed io , ch e po fa far la mia Fortuna , \. * 
_ to' Chiodi di Gesù, qui ferma in Dio, 
CuramnprèÀdr^mià;S alcuna! 

E fol volto . aHit. Ttrtis tgm desto , : 
, Non cpltfsv ) dmx agni ben/f adtm \ 





*g SO N E T T O XVIII & 

Ifffl 



17?. che mo jfa da reo desi ], t e , i#/*///0 , 
"Movefti^ * Dmna , ^ vagheggiar le Piante 
Bel TeheftreGiardìn , P incaute piante , 
£ fiehdeili^ a quei Frutti al fin la Mano : 



■ * 



jW/ra , ^/ (rudehCàiotìa inumano , 
'«r.^Rw punir la tua dejtra\* r ì piede errante, 

feriti furo i Piedi ^ e le Mah Sante > 
. \ Dell* amrofo tuo Eattor , fovràno 

Or per Lui nofr divenne "acerbo , e amaro, ù VA 
c < Quello , che pqrvé a te sì dolce Frutto ? 
\ sExém wfiogfcib tuo fallir fon caro ?» 



Ma fe quel Ferro :ha ' y il, .noftro m 

Felice colpa t\ e" Chiodo* tccèlfò, : e raro , 
Che $ Eva tomi 'w - 'Mtyr&^ ii lidio ! 



\ ». 



« 1 
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Jm> A T m/Vo m'incalza, e preme 
A tergo , , mi fi- para avanti un Mare 
D acque d? affanni tórbide , ed amare : 
Cb' ambo a\ miei danni congiuraro in/teme . 

Or nel doppio periglio il Cuor , che teme , V. 
, Come da mòrte , obDio , potrà /campare ? 
Ah farò pur ciocché s' udì già fare 
Il gran Mosè nelle, mi/erte e/freme. ' I 

La Verga io prenderò /aerata , e pia .. '.. ,v '. 
Di quefto Chiodo in. Divin Sangue a/per/o , 
Che in mezzo, al Mare m> aprirà la via . 

E /e il Nemico altier , crudo , e perver/ó \ ' • '\ 
O/erà di /eguir la traccia mia , A 
Dentro quelP Onde rejlerà fimmer/o ,\ 




m S O N E T T O LX. S* 

N/fuèfto del rio Mondo ampio Oceano, 
Agitato da Venti , € da Tempefle , 
Di ciechi Affetti , e cure afpre , e molefie, 
1? mn giova Arte , né configlio umano ; 

II mio faggio Nècchier , dolce, e ■ fiyrano 
: Perchè naufraga* P Alma ivi non refe, 
Lafciommi quejìo Chiodo , che il Celejle 
Polo mi addita, w mezzo al flutto infuno . 

Onde nel dubbio, e perigliofo errore, ''■ 
Alto Io prendo da. Lui dolce conforto, 
\\E mi fim % Gmdu, e di fplendore ; 

E poiché avrammi al buon Cammin qui fcorto , 
E trattò al fin d* ogn i procella fuor e , 
Ancora et fa , onde ne afferri il Porto . 
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« SONETTO LXI. » 

i4r*, vaga y foave r amato Chìovo y 
\ Che dolcemente i Cuor fertfci , pungi \ 
E con quel Sacro Umor gli fani,ed ungi 
Onde ogmr ti ringrazio , moro, e lodo: 

Deh y con sì forte indifjolubil nodo , - \ ; "w \i 
<0*g* Wrti» dolce Amor lega f e congiungi 
t II Cuore y e tanta in Lui cojtanza aggiungi , 
Cb y ei non fi fcialga mai > per verun modo . 

Tu, che già fu/li un dì sì crud(f y e fello . 
Neil* aprire in Gesò P acerba Piaga , 
Come tìfefii mai giocondo , e Bello ! 

Solo il tuo Ferro y or mi diletta , e appaga} 
E fol bramo ferito effer da quello : 
Pofcia 7 cbei fana più, quanto pià impiaga. 
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£//# Mofaica Verga al tocco filo. 
Dal duro feri d? alpefire Rupe ufcìo 
Di pure , e limpid acque un frejco Rio , 
A diffetare un dì P Ebraico Stuolo . 

Ed or dal Corpo del Divin Figliuolo , ; 7 I 
( Viva Pietra ) di Chiodi al colpo rio , 

, 5 Scorron , per dar bevanda al Labro mio , 
Cinque Sorgenti ad inondarne il fuolo: 

EH Sacro Chiodo , che Voi qui vedete , r«\ 
V un" è di quei , che nel fuo vel s* immerfe , 
Perfaziar dell' Uom P avida feta > . > 

Or [e vofir* Alme del fuo Sangue afpérfe V. . 
Sono y e fe ai Fonti di Gesù bevete; L 
Lui benedite , r/^ Fonti aperfe . ; 
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m S O N ETTO LXIII. » 

Hlvuàl veder qual efecrando fcempio , 
Fendei Sommo Re P ingrato Ebreo , 
Miri di Morte il barbaro Trofeo, 
\Xhe d'alto fplende in quejto Sacro Tempio. 

Vedrà, con qual furor crudele, ed empio \ . \ 
Sue Mani-, * Piante traforar poteo; 
E qual di Lui rio ftrazio un giorno ei feo , 
U' l L Con non piti udito di fierezza efempìo. 

Vedrà, con quai Ferite acerbe, e crude, 
< Confijfe in duro Tronco il fuo Signore, 
\ * E trapafsb le Sacte Membra ignude. 

Ed or di pact a noi pegno, e d } amore, 
In queflo loco fi riferba , e chiude , 
■ inchiodar con . Dìo P umano Cuore . 



1 - : 
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«SONETTO LXIV. » 

• • 

c r^ci|£j? raffrenare il procelloso [degno 
Il O/J crude , fonanti onde , marine , i 

Ì| LiSf Afa «M? // gr<w F««o« altro confine , 
hm^SÌ Che delle lievi Arene il debil [egno . 

Pur qui rompe i fini flutti il falfo Regno, 
Afe? vana mai delle fue rive il fine ; 

, . , . Tanto pon le Parole alte , e Devine y 

Che danno alt onde ancor fenfo , ed ingegno ! 

Ma, lofio ahimè , che il cieco umano orgoglio , , 
. Cui ribellante Affetto a guerra mena, 
.Alle Uggì del Gel duro: è, qual fioglio ! 

Nè quefto Chiodo pur , che , con rea pena , \ 
Il Re confi/fé del Cekfie Soglio , 
. J moti del .mio Cuor tempm,Q raffrena ! 
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'e/fdì io. Settembre 1726. 

FEde per me Cancelliere infra/cri ito della Sacra Acca- 
demia f iorentina , qualmente nella Filza di Atti del- 
la detta Accademia , infra gli altri , appari/ce quanto 
apprep. 

NOI Sottofcritti Ceriferi della Sacra Accademia Fio- 
rentina, in ordine alla difpofizione de i Capitoli, 
e Statuti della medefima , abbiamo veduti e ben_> 
confiderati i Sonetti in Lode del Sacro Chiodo di 
Colle, del Cavaliere Niccolò Mancini, noftro Ac- 
cademico , da eflb compofti per d rli in luce ; ed 
avendoli ritrovati sì per la fcelta delle parole , co- 
me per la vaghezza dello itile degni di edere meifi 
alle Stampe ; diamo facoltà ad eflb Autore di po- 
• ierfi denominare nella pubblicazione di detta Opera, 
Accademico Fiorentino . E per fede della verità fac- 
ciamo la prefèntc Anellazione 

Quefto dì 6*. Settembre 1726". , 

[Ottaviano B naccorji Primo Cenfore . 
f - Neri Marchefe Cor fini Secondo Cenfore. 



V 

. .v 

j. opo Antonio Lucchefi Cancell. 
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APPROVAZIONI. 



L* Eccellenti '(Unto Ste. Dott. Fr ance/co del Teglia* Pr+ 
fefforc di Eilofofia Morale in auefio Studio Fioren+ 
tino "fi compiacerà di vedere * fe nel prefente Vibrò 
di Sonetti , in Lode , e Venerazione del Sacro 
Chiodo, che fi conferva nella Città di Colle, ec. 
vi fia co/a alcuna , che repugni il permettere * che fi 
fiampi* e referifea. 

Di G*/à 20. Luglio 1726. 

Orazio Mazzei Vicario Generale . 



****** 

llluftrìfi. e Reverendi/:. Monfignore< 

ìptefèntì Sonetti , in Lode del Sacro Chiodo di 
N. S. , che fi venera nella Città di Còlle * da m^j 
letti attentamente , di commifitont di V. Sig. lUufinfu 
e Reverendi/lima non contengono* * mio giudeo * co- 
fa alcuna controrla alla noftra San** Fede , 0 a buoni 
Coflumi: anzi fono degnijfmi della Stampa , lì per kL-> 
zravitè * e fantìtà dell Argomento \ e ù per la varia 
Erudizione ' nobiltà , e grazia Poetica : a comun pro- 
fitto* e diletto. 

Que/ìo di 2. Ago/lo 1726. 

Trancefco del Teglia , Profeffore di Tilofofia 
Morale nello Studio Fiorentino . 



Atte fa la fopr addetta Relazione fi Bampi. 
Orazio Mazzei Vicario Generale . 



Al 



» 
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IL 3/<?//0 D0//. Angelo Maria Ricci , Macjìro 

de"* Chierici della Metropolitana fiorentina compia- 
cerà di rivedere pel S. Ufizio , e rijcrifca . 

Dat. nella S. ìnquijizione li 5. Agofto 1726. 

Maeft. Fra Giufeppe Maria Pefenti da Bergamo 
Vie. Gen. del S. Ufizio di Firenze. 



ReverendiJJìmo Padre. 

Ilo letto attentamente i prefenti Sonetti in Lode del Sa- 
cro Chiodo di N. S. , che il conferva in Colle \nò 
ho ritrovato in e/fi cofa alcuna 5 che repugni alla S. Fe- 
de y co* buoni Co/turni y ma ho bensì ammirata la {in- 
goiar Pietà dell* Autore , ed una bella leggiadri. i~> 
Poetica ; che però li giudico degni della /lampa . 
Di V. P. Reverendi/i . 

Di Cafa 9. Ago/lo 1726. 

Umilifs. e Devotifs. Servitore 
Angelo Maria Ricci . 

Atte/a la fuddetta Relazione fi ftampi . 

Maeft. Fra Giufeppe Maria Pefenti Min. Conv. 
Vie. Gen. del S. Ufizio di Firenze . 



Si Stampi. 
Filippo Buonarroti Sen. Aud. di S. A. R. 
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